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Cultura

Un catanese porta l’arte a Beirut
Il personaggio. Pierluigi Portale ospite della seconda edizione del Simposio
internazionale di scultura dove ha presentato la sua opera intitolata “Dialogo”
GIOVANNI SORBELLO

I ncrociare concittadini catanesi in
giro per il mondo risulta estrema-
mente facile. Chi per lavoro, per

studio, vacanza o altro, un catanese lo si
trova sempre ovunque. A conferma di
ciò, con enorme sorpresa, un catanese è
stato beccato anche in Libano, nella
turbolenta periferia meridionale della
capitale Beirut. Con grande stupore, il
corrispondente in Libano della rivista
di politica internazionale Il Faro sul
Mondo ha incrociato il giovane sculto-
re catanese Pierluigi Portale, ospite al II
Simposio internazionale di scultura di
Beirut.

Pierluigi Portale nasce nel 1991. Ha
partecipato a mostre e simposi di Scul-
tura di livello nazionale ed internazio-
nale. Nel 2014 realizza per il Comune di
Catania una grande scultura monu-
mentale in basalto lavico dedicata alle
vittime del mare. Nel 2018 realizza u-
n’opera scultorea monumentale in ba-
salto lavico in occasione della visita del
Presidente della Repubblica On. Sergio
Mattarella agli “Orti urbani a Librino”
Catania.

Attualmente è docente di Scultura
presso l’Accademia di Belle Arti di Ca-
tania. La sua scultura si avvale dell’uti -
lizzo di un registro linguistico, che
poggia sulla conoscenza dell’arte clas-
sica, che si è evoluto nel tempo rag-
giungendo un rigore nella sintesi e una
pulizia formale orientata verso l’astra -
zione che conserva, comunque, una

memoria di figurazione. Il limite tra fi-
gurativo e astratto non segna una linea
di demarcazione netta, ma sfuma in
passaggi di poetica metamorfosi. La
sua cifra stilistica è caratterizzata da
una raffinata e sensibile leggerezza
dell’essere.

Come sei arrivato al Simposio interna-
zionale di scultura di Beirut?
«Circa un anno fa sono stato contattato
dal professore di Scultura della facoltà
di Belle Arti di Beirut, Ali Harkous,
nonché direttore artistico del Simpo-
sio Internazionale, che aveva notato su
internet alcuni miei lavori. Mi ha offer-
to la possibilità di partecipare al Sim-
posio Internazionale di Scultura che si
sarebbe svolto nel mese di Ottobre nel-
la capitale Beirut, all'interno del cam-
pus dell'Università Statale libanese». 

Qual è stata la tua prima impressione
del Libano e dei libanesi?
«Devo ammettere che ho riflettuto dei
giorni prima di accettare l'invito, a cau-
sa delle continue notizie di forti tensio-
ni tra israeliani e libanesi che giungono
in Occidente attraverso i mezzi d'infor-
mazione. Arrivato sul posto, il primo
impatto è stato forte, dovuto alla visio-
ne di alcune delle parti più degradate
della città che portano ancora evidenti
i segni e le conseguenze della recente
guerra. In questi 20 giorni di perma-
nenza ho avuto modo di conoscere pe-
rò la parte più intima e sincera di que-
sta gente, un popolo che davanti a que-

ste immense difficoltà ha sempre man-
tenuto la speranza che un giorno tutto
possa tornare alla normalità. Persone
che pur vivendo con grande semplicità
sono di una generosità imbarazzante,
caldi e accoglienti, orgogliosi della pro-
pria terra ma al tempo stesso severi nel
condannare le varie aggressioni mili-
tari subite negli ultimi quarant'anni».

Da scultore, che idea ti sei fatto del Li-
bano dal punto di vista artistico?
«Grazie ai princìpi su cui si fondano (o
si basano) i simposi di Scultura abbia-
mo avuto modo nel corso della nostra
permanenza di visi-
tare e conoscere a
fondo questo terri-
torio lontano dalle
rotte turistiche di
tendenza. Sono ri-
masto molto stupito
dalla sua bellezza,
non solo dal punto di
vista paesaggistico,
con i suoi incantevo-
li tramonti, ma so-
prattutto per i beni
artistici. Un esempio
è il museo Nazionale
d'arte, situato al cen-
tro di Beirut, dove è
possibile ammirare
una grandissima collezione d'arte feni-
cia e romana miracolosamente soprav-
vissuta ai bombardamenti che fino al
2006 hanno investito l'intera città. Im-
possibile poi tralasciare la bellezza del-

l'antica città romana di Baalbek, a nord
del Libano (vicino al confine siriano),
dove grazie all'intervento italiano si è
riusciti a riportare alla luce gran parte
di quella che fu una delle più estreme
città dell'Impero romano».

Ci presenti la tua Scultura al Simposio
di Beirut? 
«L'opera, dal titolo Dialogo, rappresen-
ta lo scambio che avviene tra due diffe-
renti esseri. Questo confronto porta ad
uno sviluppo dell'idea iniziale del sin-
golo individuo, ad una crescita che per-
mette la concretizzazione del pensiero.

Il dialogo, per me è
l'unica possibilità di
appianare le diffe-
renze tra due esseri
apparentemente
differenti, ma che
sostanzialmente de-
rivano comunque da
un'unica radice co-
mune. La scultura si
sviluppa lungo u-
n'altezza di due me-
tri ed è stata realiz-
zata utilizzando un
marmo ambrato
proveniente dalla
città di Baalbek. Essa
presenta due volti

frammentati (nella parte anteriore e
posteriore del blocco) che riportano al
purismo della scultura brancusiana,
questa sinuosità delle linee si contrap-
pone in maniera repentina alla durezza
e spigolosità degli angoli formati dalle
figure geometriche triangolari spesso
ricorrenti nei miei lavori e che fa sì che
astrazione e figurazione dialoghino tra
loro».

Rispetto alla propaganda occidentale
che descrive il Libano come una mi-
naccia per la regione, cosa ti senti di di-
re?
«Parlando con la gente del luogo e con
molti studenti dell'università, mi sono
reso conto che sì, è vero, sono tutti
pronti ad una nuova guerra, una guer-
ra che a detta loro sarà "risolutiva". Una
guerra che vorrebbero evitare se solo si
potesse, se ci fosse un’alternativa al-
l’aggressività israeliana. Questo è un
popolo ricco di storia e non ottuso, con-
sapevole che le armi sono una soluzio-
ne estrema da evitare a tutti i costi, ma
allo stesso tempo sono pronti ad usarle
per la difesa della loro terra». l

IL LIBRO DI MARIA MUSUMARRA

Il segno dei ricordi nella “Casa tra gli ulivi”
DANIELA DISTEFANO

«Q uando era all’aria a-
perta aveva l’impres-
sione che qualcosa si

schiudesse nel petto e sentiva con
sollievo che il fastidioso nodo che
l’opprimeva andava sciogliendosi,
lei avvertiva qualcosa che si era
spezzato tanto tempo fa e che ora
si stava ricomponendo, e sentì un
dolce rollio in petto e il palpito at-
tutito nel cuore».

Chiara - protagonista del ro-

manzo “La casa bianca tra gli ulivi”
(SBC edizioni) di Maria Musumar-
ra - è una ragazza che vive nella
Catania di inizi ‘900. Vittima di
una violenza, uccide il suo aggres-
sore. Seguirà un percorso di espia-
zione e dolore, una discesa agli in-
feri, un tuffo nel pozzo del Male
umano. Chiara riemergerà dall’a-
bisso con l’ausilio di una fede che
le cresce dentro come un fusto
dapprima gracile poi sempre più
imponente.

L’autrice, Maria Musumarra, na-

ta a Catania nel 1935, madre e non-
na felice, ha scritto un romanzo
che miete emozioni e drammatici-
tà: si lancia in un ricordo del pas-
sato siculo senza abbandonarsi
troppo ai rimpianti del tempo che
non c’è più. Il rimembrare una na-
tura arcadica, una giovinezza
spensierata, è uno stimolo per la
protagonista ad alzarsi dopo la ca-
duta, a guardare avanti per intra-
prendere il cammino della catarsi,
della liberazione, della gioia spiri-
tuale. l

LA LETTERA
Caro Luca Carrà

la tua Milano
dei Navigli
e dei silenzi

GIOVANNA GIORDANO

Caro Luca Carrà, mi fido di te e
della tua grazia. Sono tornata al
tuo studio ai Navigli a Milano, un
giorno di ottobre stranamente
caldo. Milano quel giorno che
strano sembrava Venezia addirit-
tura, sull’acqua lasciavano le scie
delle papere tranquille. Sono tor-
nata da te dopo due anni a parlare
di quadri e delle tue fotografie e
ho trovato questo tuo studio ma-
gicamente uguale, come se una
invisibile glassa, quella delle tor-
te, avesse congelato un angolo
della Milano bella. Sono tornata
con dei pasticcini di mandorla, lo
sai che quando i siciliani superano
lo Stretto di Messina, si portano
sempre dolci? Come se non ci fos-
sero pasticcerie al nord ma forse è
un modo di stabilire un contatto
dolce con “gli stranieri”, quelli del
nord insomma. Il tuo studio è
sempre lungo con il parquet chia-
ro e lampade e schermi e cavalletti
per quando metti in posa i tuoi
modelli.

I tuoi modelli qualche volta so-
no stati gli artigiani ormai scom-
parsi dei Navigli, quegli uomini
con le mani sapienti. Ma il più del-
le volte sono stati artisti pittori
poeti e scrittori della tua Milano o
anche di altri luoghi ma che a Mi-
lano si fermavano per respirare
un po’ di aria di Europa. Quando
l’Italia era provinciale, Milano
non lo era. Queste belle facce an-
cora sono appese alle pareti: Mon-
tale, Sereni, Aldo Mondino, Leo
Castelli, Pratolini, Sottsass, Nun-
zio, Migneco, Cascella e anche il
tuo papà Massimo Carrà. Il tuo pa-
pà aveva la fronte di un aviatore e
le labbra tranquille come un lago
di montagna. Poi ci sono le foto di
tuo nonno Carlo Carrà il pittore
ma quelle non le hai fatte tu per-
ché quando lui è morto tu eri un
bambino. Vedo i tuoi occhi un po’
orientali e penso che conosco la
tua famiglia da sempre. Mi ricor-
do tuo nonno con il basco d’inver-
no alla libreria Cavour e quando
lui stava per arrivare tutti diceva-
no: “arriva Carrà, arriva Carrà”, e
tutti lo lasciavano passare, lui era
sempre in una bolla di silenzio. Poi
ho conosciuto il tuo papà per una
mostra di grafica del nonno orga-
nizzata da Vincenzo Sanfo a Taor-
mina. Poi ho conosciuto te, il foto-
grafo e guardi tutti con i tuoi occhi
orientali un po’ speciali. Forse è il
caso di fare conoscere le tue figlie
a mia figlia e viceversa. La quarta
generazione Carrà e Giordano che
si incontra nelle strane strade del-
la vita. Perché la vita certe volte
separa, certe volte unisce. Decide
sempre lei. Ti sono piaciuti i dolci?
Uff, questi siciliani, così enfatici,
così pieni di zucchero, ma quanto
parlano. Ma i Carrà sono tutti si-
lenziosi. A presto allora, ai Navigli
o a Catania nei mari del sud.

giovangiordano@yahoo.it

Pierluigi Portale
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